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            perchè non si realizzano e come fare per riuscirci

        

        
    



                    

  

    

      

        
L'autore non dispensa consigli medici  nè
prescrive l'uso di alcuna tecnica come forma di trattamento per
problemi fisici, medici o psicologici senza il parere di un medico
o di un professionista, direttamente o indirettamente. 
      
    
  



  

    

      

        
L'intento è quello di offrire informazioni di carattere
generale al fine del proprio benessere fisico, emotivo e mentale.

      
    
  



  

    

      

        
Nel caso in cui usassi le informazioni contenute in questo
libro, che è un tuo diritto, l'autore non si assume comunque alcuna
responsabilità per le tue azioni.
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La mia visione è quella di un
mondo dove ognuno vive la propria vita felice ed in pace,

in cui ognuno possa realizzare sè stesso e i propri sogni,

in cui ognuno possa esprimere la propria unicità e contribuire
alla bellezza del creato.

 



La mia missione è quella di crederci, è quella di provarci.

 



Berardino Nardella
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"Il
mare incanta, il mare uccide, commuove, spaventa, fa anche ridere,


  
alle volte, sparisce, ogni tanto, si
traveste da lago, oppure costruisce  tempeste, 

  
divora navi, regala ricchezze, non dà
risposte, è saggio, è  dolce, è potente, 

  
è imprevedibile. Ma soprattutto: il
mare chiama." 

  
Alessandro Baricco



 



 



 



 



 



 



 



Lo scopo di questo libro è quello di riuscire a fornire mezzi
necessari allo sviluppo delle capacità latenti in ogni singolo
individuo.

Ciascuno di noi è in grado di riuscire in tutto ciò cui ambisce,
di realizzare ogni suo desiderio, di ottenere ciò che altri hanno
ottenuto.

Cosa, allora, fa sì che alcuni riescano ed altri, invece,
falliscano?

Perchè non si riesce ad ottenere ciò che si vuole?

Questo sarà l'argomento del libro, andrà ad analizzare dove il
nostro atteggiamento impedisce la nostra realizzazione e fornirà
strumenti utili per riorganizzare la propria esistenza e
reindirizzarla verso ciò che desideriamo.

La nostra esistenza la si può paragonare ad un veliero che solca
gli oceani.

Noi siamo i comandanti di tale veliero e, prima di ogni altra
cosa, dobbiamo decidere quale sarà la direzione che abbiamo scelto
di seguire.

In base a ciò che desideriamo, potremmo aver deciso di solcare
determinati mari, di esplorare nuove terre, di andare a caccia di
tesori in posti inaccessibili, di cercare e varcare i limiti del
mondo e di noi stessi, di visitare luoghi esotici, di
circumnavigare l'intero globo, ma se non avremo una direzione
andremo avanti senza una meta, senza sapere dove siamo diretti,
senza entusiasmo e scopo, viceversa, l'obiettivo ci dona emozioni,
ambizione di arrivare, felicità per l'approssimarsi delle mete,
gioia durante il viaggio.

Fondamentale è capire che siamo noi i comandanti del nostro
veliero, siamo noi che viviamo la nostra esistenza, quindi dobbiamo
necessariamente essere noi a dirigere il nostro veliero verso la
meta che ci siamo prefissati; se lasceremo ad altri il comando
della nostra nave non saremo più in grado di governarla e non sarà
più possibile raggiungere i lidi che ci siamo ripromessi.

Se permetteremo a qualcun'altro di comandare, il nostro veliero
solcherà mari che altri avranno deciso per noi e non sapremo se,
tale viaggio, comporterà per noi allegria e felicità, soddisfazione
e realizzazione.

Oltretutto, non saremo in grado, non avendo il comando della
nave, di poter correggere la traiettoria quando vedremo ostacoli
quali scogli o iceberg che rischiano di farci affondare
nell'oceano, di farci incagliare, di distruggere il nostro
veliero.

Non potremo evitare l'uragano all'orizzonte, ma ci finiremo
inesorabilmente e fatalmente contro, non potremo cercare di
salvarci durante le tempeste, ma saremo in balia degli eventi,
della sorte che solo il mare, a quel punto, deciderà di
riservarci.

Certo, le tempeste ci saranno comunque, anche se saremo noi i
comandanti del nostro veliero, però, se non altro, potremo evitarle
o comunque affrontarle nel modo migliore, ammainando le vele e
buttando a mare l'ancora galleggiante; ed ogni tempesta contribuirà
ad arricchirci di esperienza, se sapremo farne tesoro, e saremo
maggiormente pronti e preparati quando il maltempo ci sorprenderà
nuovamente.

Non saranno le tempeste, nè i venti a sfavore, nè le circostanze
avverse che freneranno il comandante, se il suo proposito è fermo,
se l'obiettivo che ha scelto è diventato parte del suo cuore, della
sua esistenza; presto o tardi raggiungerà la sua meta.

E quando saremo arrivati?

Certo sarà fonte di gioia e di soddisfazione, ma qualunque vero
lupo di mare non potrà accontentarsi a lungo e, prima o poi,
tornerà a salpare col proprio veliero in vista di nuovi mari da
esplorare, nuove terre emerse dal nulla, nuovi tesori da cercare,
nuovi lidi da raggiungere.

Questa è l'esistenza, un viaggio alla continua ricerca di se
stessi e di ciò che possiamo fare, una fonte inesauribile di
opportunità e scoperte.

Noi siamo i comandanti che navigano in queste acque che
rappresentano il mondo, la vita, la nostra ed altrui esistenza, e
lo facciamo col nostro veliero che rappresenta l'insieme di noi
stessi, il nostro corpo in toto; è quindi importante occuparci di
esso, fare in modo che sia sempre efficente e che non imbarchi
acqua, cosa che sarà molto pericolosa quando saremo ormai in mare
aperto, a quel punto sarà difficile raggiungere le terre
ambite.

Manca un ultimo tassello da aggiungere alla metafora della
nostra esistenza, manca il ruolo svolto dalla mente, che altro non
è se non l'equipaggio.

Qui per mente intendiamo la mente inconscia, il novanta per
cento delle intere funzioni cerebrali di cui non siamo consapevoli,
funzioni che si occupano di tutto il nostro essere, a cominciare
dalla sopravvivenza, in quanto presiede al funzionamento
dell'intero nostro corpo, per finire alla somma di quello che
chiamiamo carattere, cioè l'insieme delle nostre esperienze vissute
(e immaginate) che sono registrate al suo interno.

L'equipaggio è essenziale per il veliero, il nostro capitano, da
solo, non potrebbe mai riuscire nell'impresa.

Invece, avere a disposizione un pugno di uomini robusti e
fedeli, farà sì che la navigata diventi più agile, l'impresa
diventi possibile.

Che dire, però, se in tale equipaggio, ognuno facesse ciò che
vuole? Se non ci fosse chiarezza di compiti? Se regnasse l'anarchia
o se, addirittura, ci fosse in atto un ammutinamento?

A quel punto il nostro veliero tornerebbe ad essere
ingovernabile, andrebbe alla deriva tra i flutti oceanici.

Da qui l'importanza di avere un equipaggio che lavori per il
comandante e la necessità di istruire l'equipaggio sul da farsi, di
prepararlo, di farlo diventare efficente ed esperto, grazie al
continuo lavoro e all'esperienza.

Il timone, come saprete, deve essere costantemente governato,
perchè le onde tendono sempre a spostarlo e quindi a deviare la sua
rotta, necessita di qualcuno che corregga ogniqualvolta, che
mantenga la direzione che indica la nostra bussola, certo potrà
farlo il capitano, ma non per tutta la durata del viaggio.

Se avremo, in qualità di comandanti, addestrato bene i nostri
uomini, potremo dormire sonni tranquilli perchè avremo fiducia in
loro, perchè potremo contare sul loro aiuto, perchè sapremo che
quel che noi vogliamo viene condiviso anche da loro.

Arrivati a questo punto, qualsiasi cosa succeda all'esterno,
potremo fare affidamento sul nostro mondo interiore quale guida e
aiuto, potremo fare affidamento sul nostro equipaggio fedele.

Questo è dunque lo scopo di questo libro, farci assumere il
ruolo che ci è stato predestinato, quello del comandante, quello di
amare e curare la nostra imbarcazione, di dirigerla dove noi
vogliamo e di addestrare e comandare il nostro equipaggio affinchè
ci sia di supporto indispensabile all'attraversata.

Una volta che ci si assume la responsabilità di tale ruolo,
nulla potrà impedirci di ambire, di cercare, di volere, di essere
quello che vogliamo, se romantici pirati, avventurieri o
esploratori dell'ignoto.

Una volta che ci si rende conto che il viaggio è già cominciato,
che non è mai tardi per raddrizzare il timone, inizierà la vera
avventura.

Sta a noi decidere finalmente di viverla, e una volta che
stabiliremo la rotta, il traguardo sarà lì pronto ad aspettarci, le
terre che ci siamo ripromessi di visitare non vedono l'ora di
accoglierci.

E forse un giorno faremo parte delle leggende, entreremo anche
noi nell'olimpo dei personaggi mitici, saremo riconosciuti come
precursori, scopriremo nuovi continenti di cui nessuno immaginava
l'esistenza.

 



Buon viaggio capitano, che la sorte e il mare ti siano
propizi!
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il desiderio come forza motrice della
vita









Siamo fatti anche noi della materia di cui sono fatti i sogni;

e nello spazio e nel tempo d’un sogno
è racchiusa la nostra breve vita.

William Shakespeare









Il desiderio è la vera e propria forza che noi usiamo durante
tutto l'arco della nostra esistenza.

Fin dalla nascita noi veniamo al mondo completamente 'vuoti',
siamo delle creature che non si rendono conto né di sé stesse, né
del mondo circostante.

La primissima parte della nostra vita è completamente dominata
dagli istinti di sopravvivenza, come qualsiasi forma di vita sul
pianeta, minerali compresi che, sebbene siano privi di quella che
noi definiamo vita dal nostro punto di vista basato sulla
cosiddetta biologia, nondimeno vi è una sorta di corsa e lotta per
guadagnarsi il proprio posto all'interno dell'universo, all'interno
dell'esistenza.

Persino tra le nostre cellule e tra gli atomi, benché siano
parte di un complesso da cui non possono scindersi, vi è una sorta
di istinto di conservazione inconscio, esistente.

Il neonato si occupa inconsciamente della propria sopravvivenza,
il gradino più basso della piramide che Abraham Maslow ideò per
rappresentare la gerarchia dei bisogni umani in chiave di
realizzazione individuale.

Tale scala rappresenta la realizzazione dell'individuo e, per
poter arrivare alla vetta, quindi alla piena realizzazione
dell'individuo, deve necessariamente passare dal primo gradino,
quello più elementare e necessario, fino all'ultimo.

Alla base della piramide troviamo dei bisogni di tipo
fisiologico, quale fame, sete, sonno, poi vi è il bisogno di
sicurezza e protezione, il terzo livello è il bisogno di
appartenenza, affetto, famiglia, al quarto il bisogno di stima,
prestigio e successo, l'ultimo livello riguarda la realizzazione di
sè.

Ogni bisogno, per poter essere soddisfatto, necessita di un
energia molto particolare che chiamiamo desiderio.

Senza desiderio l'uomo non arriverà mai alla realizzazione di se
stesso, nè ad una posizione di prestigio.

Senza desiderarlo, non potrà nemeno avere una famiglia ed essere
circondato da affetto, non potrà avere sicurezza.

Infatti, riguardo il sopravvivere, i desideri sono automatici,
inconsci, per far sì che ogni individuo desideri, fermamente e
prima di ogni altra cosa, vivere.

Pensiamo anche agli atti sessuali, la natura ha provveduto bene
a far sì che tale atto regalasse a tutti emozioni e piaceri
talmente forti da non poterne quasi fare a meno, il tutto a favore
della continuazione della specie.

Torniamo al nostro bambino di prima, ad un certo punto, tra la
marea di informazioni che fa proprie e che inevitabilmente gli
formano una rappresentazione del mondo esterno e, di conseguenza,
di se stesso, si afferma dunque quella che viene definita
personalità, quel quid unico che contraddistingue tale persona come
unica e irripetibile.

Che cosa, a questo punto, viene fuori, attraverso la
personalità, attraverso il gioco, attraverso l'esprimersi del
bambino nel contesto in cui si trova ad essere posto? Come affronta
l'intera sua esistenza?

Attraverso il desiderare.

Nasce il desiderio come forza motrice dell'esistenza
individuale, nasce come intenzione e attraverso di essa si
esprime.

Quindi, ogni mio desiderio è un'intenzione e durante tutto
l'arco della mia vita continuo insistentemente a desiderare.

Questo può sembrare strano, ma è effettivamente così, siamo
abituati a vedere il desiderio come qualcosa di 'grande e grosso',
'irrealizzabile o quasi', 'irraggiungibile o che bisogna sudare
parecchio per ottenerlo', ma in realtà l'intera nostra esistenza è
basata su tanti piccoli e grandi desideri che costellano la nostra
vita, quali desiderio di apparire in un certo modo, di essere, di
sembrare, di ottenere, di agire, di provare, di cercare, di
credere, di creare, di sapere, di volere, di avere, di
potere...

Nel fanciullo questo si vede in maniera chiara, basta osservarli
durante i loro giochi per vedere quanto prorompente è il loro
continuo desiderare, mentre l'adulto, sebbene in lui non sia
svanito affatto tutto ciò, cerca di mascherare almeno in parte
l'intero suo 'mondo dei desideri', rendendo pubblico solo ciò che
reputa conveniente o fattibile in base alla situazione e alle
persone presenti.

Possiamo definire il desiderio come la forza motrice, forza che
spinge il nostro essere verso determinate direzioni, direzioni
volute da noi stessi in base ai nostri desideri.

Il desiderio spinge all'azione, determina i comportamenti, sia
il desiderio che la controparte negativa del desiderio, cioè quello
che noi non desideriamo ci accada.

Anche questo è un desiderio, viene definito negativo in quanto è
qualcosa che non vogliamo si realizzi e anch'esso ci spinge verso
situazioni al fine di potersi realizzare.

Questo può sembrare strano, ma è esattamente quello che accade
abbastanza spesso, il fatto di avere determinati pensieri su ciò
che non vogliamo ci succeda e il farli passare ripetutamente in
rassegna nella nostra testa fa sì che il nostro inconscio ci prenda
sul serio, questo perché esso si limita ad eseguire le nostre
direttive senza giudicarle, se ben ricordate la metafora
dell'equipaggio, esso non discute, si limita ad eseguire gli ordini
del comandante.

Da qui l'importanza delle giuste direttive, argomento che sarà
trattato in seguito.

Ogni nostra azione è sempre spinta dal desiderio e, se non
esistesse tal desiderio, noi non agiremmo, semplicemente, da qui il
chiaro concetto che non qualunque desiderio ci spinge, ma quello o
quelli di maggior intensità.

Arrivati al discorso dell'intensità del desiderio, la domanda
che, a questo punto ci si pone è: se la vita è completamente e
continuamente permeata dal desiderare, cosa concorre a far si che
tali nostri desideri, dal più semplice a quello di difficilissima
realizzazione, effettivamente si oggettivino, diventino realtà, la
nostra realtà?

Si potrebbe sostanzialmente dire che vi sono tre gradini, tre
step che devono essere superati allorchè il desiderio si realizzi,
il primo è l'intensità del desiderio, il secondo è la fiduciosa
attesa affinchè si realizzi, il terzo è la volontà incessante e
persistente diretta al desiderio stesso.

Alla base di ogni desiderio vi è un'intensità che lo accompagna
e, più il desiderio è di difficile realizzazione, più cresce
l'intensità, la nostra voglia che tale desiderio si attui, si
materializzi nella realtà.

L'intensità del desiderio è come il fuoco che dà il via alla
miccia che farà esplodere le nostre potenzialità, elemento
necessario, senza di essa, avremo sì la nostra bomba potenziale, ma
non avremo modo di innescarla.

Tale intensità deciderà fino a che punto noi riusciremo ad
ambire a tale desiderio, questo perchè desideri che nascono come
capricci del momento e muoiono inevitabilmente per far posto ad un
altro capriccio, non potranno mai realizzarsi, non avranno la
giusta intensità per favorire la loro realizzazione.

E' grazie all'intensità del desiderio che ci mettiamo a lottare
per realizzarlo, perchè è così che dobbiamo immaginarci tale
intensità, una battaglia alla conquista di ciò a cui aneliamo.

Tale forza, però, non basta da sola e anzi, scema
inesorabilmente se andiamo a difettare nel secondo gradino
necessario alla realizzazione, l'attesa che il nostro deside
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